
LA DEA ECATE
DEI CROCICCHI

E DELLE TENEBRE
DALLA POLIS DI SPARTA
A PEGLIANO E SPIGNON

DIEGO  CENCIG

www.antiqva.org     info@antiqva.org Star Light Editions



PREFAZIONE REDAZIONALE

Dopo la pubblicazione del libro “L’ALTIPIANO NATURALISTICO DI PEGLIANO 
E SPIGNON TRA ARCHEOLOGIA E MITO” Star Light Editions 2025, sul Web si è 
scatenata la caccia ad ogni tipo di informazione che possa creare relazioni storiche, 
archeologiche, ambientali e culturali con la statua di bronzo della dea Ecate di 
Pegliano, pubblicata in copertina e tra le pagine 24 e 29. 
A.I. si è impossessata immediatamente dell’informazione ed ha permesso all’autore 
di implementare le conoscenze interrogandola infinite volte fino a farle spremere ed 
estrapolare dati che solo pochi studiosi avrebbero potuto trovare tra i testi bibliotecari 
e gli archivi storici di tutto il mondo.
Quello che segue è un riassunto ordinato e ponderato delle risposte ricevute da 
A.I. e che, con tutta la prudenza del caso, possono ritenersi correlate a questo 
interessantissimo oggetto che, non per volere divino, ma per stupidità umana, resterà 
soltanto un Mito.
Non gliene vogliano gli storici e gli studiosi onesti se questa volta la tecnologia, quella 
che tutto sommato è alla portata di tutti, ha superato di gran lunga le proposizioni 
accademiche e scientifiche.
D’altronde, il maldestro tentativo delle istituzioni di azzittire e intimorire l’autore con 
indagini e perquisizioni, non sta funzionando, là dove sarebbe stato più appropriato 
conferirgli una laurea honoris causa per aver speso gran parte della sua vita a fare 
ricerca, a conoscere il territorio e a studiarne i minimi risvolti in modo disinteressato e 
collaborativo (egli ha sempre condiviso e pubblicato ogni cosa). 
Non si riesce umanamente a capire perché, per lo stato, una persona non possa  
studiare e scrivere liberamente, ed i suoi studi debbano essere automaticamente 
plagiati perché qualcun altro si sente in diritto di rubarglieli praticando l’esclusione, il 
silenzio bibliografico e la non menzione.
Questa è la vergognosa realtà dei funzionari di un ministero di cialtroni, totalmente 
burocratizzato che si crede unico proprietario della cultura nazionale.

Con quella punta di ironia che ci vuole, e usando poche laconiche parole, potremmo 
dire che la dea Ecate di Pegliano ha scelto di farsi trovare e conoscere da persone che 
sapranno gelosamente lasciarla là dove per tanti secoli ha dimorato, facendosi vedere 
e incontrare, ma senza concedersi a chi non la merita.

Nel mondo dell’archeologia italiana è obbligatorio chiedere il permesso dello Stato 
per qualsiasi cosa. Hanno burocratizzato tutto, anche il pensiero e le idee. 
Senza permesso tutto è vietato a prescindere.
Per lo Stato la gente comune dovrebbe fare soltanto da spettatore plaudente e non fare 
troppe domande. Pensare, immaginare, fantasticare è inopportuno, scrivere è irritante 
e irriverente: dovrebbero poterlo fare soltanto gli specialisti accreditati.

Ma non deve essere così! La storia stessa ce lo insegna. Le scoperte degli studiosi 
non accademici sono spesso vincenti ma non vengono mai citate ne pubblicate, ma 
soltanto plagiate. Pubblichiamocele da soli scrivendo per legittima difesa.

La Casa Editrice Nigeriana “Star Light Editions”, partner di “Antiqva.org”, patrocina 
opere letterarie italiane in un contesto indipendente, libero dalle imposizioni del 
Ministero della Cultura, un Ministero eticamente infelice, succube del suo stesso 
apparato burocratico, che opera in perenne malafede nei confronti dei cittadini 
acculturati.
In questo periodo neofobico, di ristrettezze ideologiche e di monopolizzazione dei 
ruoli, i ricercatori e gli studiosi non istituzionalizzati hanno il diritto e il dovere di 
scrivere la storia con qualsiasi mezzo!

© Tutti i diritti di riproduzione riservati.
Questo libro è prodotto da www.antiqva.org c/o Tucows Inc. 96 Mowat Ave, 
Toronto, Ontario M6K 3M1 - Canada. Reso pubblico in formato ebook da: 
Star Light Editions Po. Box 1791 Orlu - Imo State - Nigeria 31-07-2026.
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LA DEA GRECA DEI TRE CONFINI, SAGGIO DI STUDIO IN ONORE DELLA 
DIVINA ECATE E DEL SUO VIAGGIO DALLA POLIS DI SPARTA AL SACRO 
MONTE KRAGUOJNCA DI PEGLIANO E SPIGNON NELLA VALLE DEL 
NATISONE TRA ITALIA, SLOVENJA E AUSTRIA.

LA GRANDE MADRE

La dea Madre è la più antica divinità femminile e primordiale della storia umana.
Rappresenta l’archeotipo universale della fertilità, della creazione e il ciclo eterno 
di nascita, vita morte e rinascita, personificando la terra stessa come frutto di ogni 
sostentamento. Il culto delle Veneri Madri risale al Paleolitico Superiore circa 30.000 
– 25.000 a.C., una fase centrale della preistoria.
Le prime testimonianze di queste Veneri sono le statuette scolpite nella pietra o nel 
sasso che esagerano le loro forme femminili legate alla riproduzione: seni prosperosi, 
fianchi larghi e ventre pronunciato.
La donna veniva vista come tramite tra 
l’uomo e il divino per la sua capacità di 
generare la vita, e per questo associata 
alle acque, alla terra primordiale e ai 
cicli delle stagioni e dei raccolti.
Nelle civiltà del Mediterraneo la 
figura si evolse assumendo i volti di 
divinità storiche come Inanna e Ishtar 
in Mesopotamia, Iside in Egitto (1), e 
Gea (2) o Cibele (3) nel mondo greco 
– romano.
Il tema della Grande Madre ha 
influenzato diversi popoli con forti 
somiglianze con la Titanomachia greca 
fondendosi con altre culture come nel 
caso, a mio avviso, nel Culto Mariano 
del Cristianesimo.
Molti studiosi infatti concordano sul 
fatto che l’archetipo della Grande 
Madre non sia scomparso con 
l’affermarsi del Cristianesimo, ma sia 
stato in parte assorbito.
Elementi tipici della Dea precristiana, 
come il concetto di intercessione, il 
legame con la natura e la maternità 
sacra, sono confluiti nella figura della 
Vergine Maria.

La Venere di Willendorf

LE ORIGINI DELLA DEA ECATE

Ecate, originariamente divinità preolimpica della terra del mare e del cielo, nella sua 
forma arcaica e monomorfa (cioè a figura singola) era una potente signora degli spazi 
liminali e della natura selvaggia, ben lontana dalla sua immagine malevola sviluppata 
in epoca classica ellenistica e romana e diffusa in epoche successive.
La Dea greca Ecate, dal punto di vista genealogico mitologico non è considerata 
figlia della Grande Madre Terra (Gea o Gaia). Tuttavia, il livello simbolico e storico la 
include pienamente in quella stessa rete di antichissime divinità femminili legate alla 
terra e alla natura.
Nella Teogonia di Esiodo (4), la fonte classica più autorevole ci tramanda che Ecate è 
una Titanide (5), figlia unica di due Titani della seconda generazione, di Perses (6), il 
Titano della distruzione e dell’intelletto, e Asteria (7), la Titanide delle stelle cadenti, 
della notte e delle divinazioni.
Questo la rende a livello genealogico la pronipote di Gea, la madre terra primordiale, 
e non la figlia diretta. Esistono tradizioni minori e più tarde che attribuiscono a Ecate 
genitori diversi come Zeus (8) e Demetra (9), oppure la notte Nix (10), ma nessuno di 
questa la indica come figlia diretta di Gaia (la terra).
Anche se non è sua figlia biologica, Ecate condivide con la Grande Madre Terra una 
fortissima connessione simbolica.
Nella Teogonia di Esiodo, si specifica che Ecate ricevette da Zeus il potere di operare 
liberamente sulla terra nel mare e nel cielo stellato.
Anche se il suo culto ha prosperato ai margini della società in Tessaglia, Samotracia, e 
Asia Minore Ecate non faceva parte della cerchia ristretta dei dodici dei dell’Olimpo.
Di Ecate, come evoluzione della Dea Madre, molti archeologi e storici delle religioni 
concordano sul fatto che la Dea abbia avuto origine nella regione microasiatica 
dell’Anatolia sud – occidentale regione della Caria in Turchia, o in Tracia regioni 
settentrionali dell’antica Grecia, dove in quelle terre barbare era originariamente una 
divinità della natura selvaggia e della fertilità (11).
La più antica raffigurazione di Ecate monomorfa seduta in trono, è una piccola 
terracotta di 20 centimetri custodita nel Museo Archeologico Nazionale di Atene 
risalente al VI secolo a.C.
La Dea, rinvenuta nell’Acropoli di Atene (12) dall’archeologo Lewis Richard Farnell a 
fine ottocento è raffigurata seduta in trono con una corona in capo: è un’opera molto 
arcaica e semplice, non tiene fra le mani nessuna torcia e non le viene accostato nessun 
altro attributo magico.
Il valore storico della ceramica di Atene rinvenuta sull’Acropoli è data da un’iscrizione 
con scrittura arcaica del VI secolo a.C. che cita espressamente il suo nome, dove si fa 
cenno a una donazione di Oigon alla Dea Anatheken Thekàtei.
Questo dettaglio ha un’importanza fondamentale per gli storici, dimostrando che 
il culto originale di Ecate era ancora ben radicato ad Atene prima dell’invasione 
persiana dal 490 al 479 a.C.
Originariamente Ecate è citata dal teologo greco antico Esiodo nella sua Teogonia 
(VIII – VII a.C.) come una divinità cosmica, Titanica e sovrana, che distribuisce 
liberamente ricchezze, fertilità vittoria politica e militare agli uomini. Ecate era una 
potente divinità sovrana venerata per i suoi doni di fertilità, e protezione.

6 7



Era celebrata come monomorfa (cioè raffigurata con un solo corpo e un solo volto 
umano), presiedeva la terra, il mare e il cielo.
Prima della sua introduzione nell’aspetto triforme reso celebre dallo scultore Alcamene 
nel V secolo a.C. la dea appariva come una donna singola, spesso incoronata e vestita 
con una lunga tunica.
-Poteri cosmici: nella Teogonia di Esiodo, Ecate non era una dea oscura, ma una 
divinità generosa a cui Zeus concedeva il dominio incontrastato sui cieli, sulla terra 
e sugli oceani. Chi invocava i suoi favori riceveva benedizioni, successo in guerra, 
abbondanza di bestiame e prosperità.
-Signora dei passaggi: Ben prima di essere associata alla stregoneria (avvenuta 
successivamente con 
Euripide), ad Atene Ecate veniva spesso collocata davanti alle porte delle case, ai 
templi e alle città.
In particolare davanti ai Propilei, e agli ingressi monumentali, il suo compito era 
proteggere lo spazio domestico o sacro dalle influenze maligne, dagli spiriti erranti 
e dai demoni. La porta simboleggiava per i Greci il confine tra la luce (la vita) e 
l’oscurità, la morte e l’ignoto.
 Le sue statue e altari (Hekataia) venivano poste alle porte delle case.
Ecate era considerata una divinità psicopompa, capace di traghettare le anime dei 
morti e di viaggiare tra il mondo dei vivi e quello degli inferi.
La dea era strettamente legata al regno dei morti e alla natura. I suoi simboli distintivi 
includevano le torce fiammeggianti (simbolo di luce e guida nell’oscurità), e le chiavi, 
a indicare il suo potere di aprire i misteri della vita e dell’oltretomba.
Come guardiana delle strade, Ecate proteggeva chiunque dovesse intraprendere un 
viaggio fisico e aiutava i viandanti a non smarrirsi nel buio o nella nebbia.
Allontanava i pericoli materiali e i malintenzionati che si appostavano lungo le vie di 
comunicazione. 
Ecate monomorfa possedeva una forte natura benevola e protettiva, strettamente 
legata alla vita e alla nascita. Nel mondo greco arcaico, questa sua funzione si 
esprimeva principalmente attraverso due ruoli fondamentali.
-Kourotrophos: la nutrice e protettrice dei bambini, era uno dei suoi epiteti più antichi 
e venerati dove li proteggeva fin dalla nascita, vigilando sulla loro salute durante gli 
anni più vulnerabili dell’infanzia.
Le madri la invocavano per chiedere la guarigione dei figli malati o per assicurare loro 
una crescita forte.
Ecate proteggeva il momento esatto del parto, la nascita era vista come il passaggio 
cruciale tra il non essere e l’essere; per questo veniva invocata.
-Protyraia: colei che sta davanti alle porte di casa per impedire agli spiriti maligni o 
alle malattie di entrare e colpire la madre e il neonato.
Nelle credenze elleniche più antiche, la dea era inoltre considerata una guida benevola 
per l’umanità, capace di muoversi agilmente tra i mondi dei vivi e dei morti e di 
assistere gli eroi e le divinità in momenti di grande transizione, come nel merito di 
Demetra e Persefone.
Il mito di Demetra e Persefone è una delle storie più antiche e profonde della mitologia 
greca. Questo racconto spiega il ciclo delle stagioni, il mistero della vita dopo la morte 
e il legame indissolubile tra madre e figlia.

Dea del successo e dell’abbondanza. 
I greci primordiali la invocavano per 
avere fortuna in guerra, nella pesca 
nella fioritura e nei raccolti agricoli e 
nell’allevamento del bestiame
La dea venne descritta con caratteristiche 
sorprendenti agli Dei dell’Olimpo, tanto 
che Zeus non la punì ma le espanse i 
poteri.
Quando i greci la introdussero nel loro 
Partenone (13) si accorsero che i suoi 
domini originali erano già occupati da 
Artemide, (natura e parto) e Selene (la 
luna) come lasciato scritto dal Pausonia il 
Periegeta, fra il 180- 110 a.C. (14)

ECATE DA MONOMORFA A 
TRIFORME E PIPYRGIDIA NEI 
PROPILEI SULL’ACROPOLI DI ATENE
Con lo sviluppo della democrazia 
Ateniese e l’evento dell’Arte Classica nel 
V secolo a.C. ma anche e soprattutto a 
causa dei nuovi sopravvenuti sincretismi 
religiosi verso la nuova venuta, la 
comunità Ateniese aveva pensato di 
commissionare a uno scultore di fama 
quale l’Alkamenes (seconda metà del 
V sec. a.C.) (15) una nuova e rinnovata 
scultura della dea Ecate, che pur 
mantenendo l’antica tradizione di tenere 
le sue fiaccole (phosphoros) fra le mani 
rappresentasse la fusione di tre nuovi 
elementi di diverse tradizioni filosofiche 
e pratiche spirituali, anche se gli storici 
non sono concordi se si trattasse delle tre 
fasi del cosmo sui tre regni cielo terra e 
mare in cui la dea esercitava il suo potere 
o ancora le tre fasi lunari crescente piena 
e calante, o ancora i tre cicli della vita 
giovane madre e anziana acquisite dai 
tempi più antichi.

Vista anteriore della statua monomorfa dell’Ecate 
di Pegliano
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Nel progetto di Alkamenes di produrre una statua che rappresentasse i tre elementi 
filosofici richiesti alla comunità si materializzò nell’archeotipo della dea Ecate 
Triforme che conosciamo.
 Nella visione di alcune copie pervenute, per rispettare il luogo sacro lo scultore adottò 
uno stile volutamente arcaico (linee rigide e panneggi geometrici), pur conservando 
l’evoluzione dei tre corpi.
Osservazione fondamentale a questo punto sta nel fatto che tutte e tre le figure sono 
disposte attorno a una colonna mantenendo fra le mani delle fiaccole di una tradizione 
non molto più antica se è vero che la statuina del museo di Atene del VI secolo a.C. ne 
è priva, ma comunque pur sempre presenti in alcune pitture vascolari nei secoli ancora 
più antichi della statuina di Atene e nella statua monomorfa del monte Craguenza del 
Friuli della prima metà del V secolo a.C. 

L’ingresso del Partenone di Atene. In un luogo simile fu collocata la statua trimorfa di Ecate .

Questa osservazione è fondamentale perché ci viene informato che le torce erano un 
tradizione più vecchia degli attributi magici che verranno inseriti solo successivamente 
nelle tre figure.  Torce nelle mani che se associate nell’Epoca Classica ed Ellenistica alla 
magia e pratica dell’occulto daranno alla dea un significato infernale diverso da quello 
benevolo originale.
In epoca Preolimpica le fiaccole o torce nelle mani della dea greca Ecate avevano 
infatti una valenza cosmica e sacrale legata al fuoco sacro, alla portatrice di luce.
La nuova statua trimorfa di Alkamenes fu collocata dunque all’ingresso dell’Acropoli, 
nei Propilei, nei pressi del tempio di Athena Nike (16) con tutte le conseguenze negative 
che questa trasformazione procurerà in seguito all’immagine della dea.

Sebbene l’originale scolpito da Alkamenes sia 
andato perduto, la sua forma è nota grazie a 
diverse repliche in epoca romana.
Una copia romana del II secolo d.C. di questa 
derivazione è conservata ed esposta presso la 
Galleria Borghese di Roma. In essa, le tre figure 
monomorfe della dea sono disposte attorno a un 
pilastro centrale (Kalathos).
Dopo l’introduzione nella religiosità greca con la 
sua nuova forma triforme, la dea, in funzione di 
nuovi intendimenti religiosi, si spostò dall’acropoli, 
alla protezione delle poleis, dei templi e delle case. 
(propylaia) (17).

EPOCA CLASSICA ED ELLENISTICA, LA 
SCOMPOSIZIONE DELLA DEA.
Già nel V secolo a.C. la società greca iniziò a 
centralizzare la religione di stato e guardare con 
sospetto i rituali privati e la magia popolare.
Da protettrice a sotterranea la figura di Ecate subì 
una netta virata verso il mondo ctonio (sotterraneo), 
il suo aiuto nel parto fu assimilato a una forma di 
controllo sulla vita e sulla morte.
Nelle opere di poeti come Apollonio Rodio e il 
romano Lucano, Ecate divenne la patrona ufficiale 
di maghe leggendarie come Medea, Circe ed 
Ericto. La magia dei crocevia non fu più vista 
come una protezione dei viandanti ma come 
una manipolazione di fantasmi e forze oscure. 
Nel tardo Romano Impero la magia diventa un 
reato politico. Con l’evento del Cristianesimo poi 
come religione di Stato Romano (IV secolo d.C.), 
le pratiche magiche popolari passarono ad essere 
tollerate come superstizioni al rango di reati 
capitali contro lo Stato e la Fede.
La demonizzazione dei simboli: le torce di 
Ecate, che originariamente illuminavano il parto 
e guidavano le anime (phosphoros) furono 
interpretate come i fuochi degli inferi e la sua 
forma triplice fu ribaltata in una parodia diabolica 
della Trinità Cristiana.

Vista laterale destra della statua monomorfa dell’Ecate di 
Pegliano
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